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La didattica delle fonti documentarie come strumento di 
“promozione” all’uso dell’archivio: esperienze lucchesi. 

 
 

 
I. Premessa 

 
 
È senz’altro una ghiotta opportunità il partecipare a questo 

stage su gli AFS (alias “archivi fuori di sé”)1: un’occasione 
concreta per tentare una valutazione critica su esperienze fatte 
e strumenti ideati nell’ottica di rompere il guscio che racchiude 
gli archivi in se stessi e per sollecitare un’attiva circolazione 
della conoscenza e fruizione di quell’enorme patrimonio 
culturale di cui essi sono i “conservatori” istituzionali. 

Lo stesso uso del termine “promozione”, anziché di quello 
più abituale di “valorizzazione2 archivistica”, ne rivela l’intento 
dirompente. 

Del resto: dopo aver sollecitato un riconoscimento 
istituzionale delle Sezioni didattiche (o almeno di quelle già di 

                                                      
1  Condividendo lo spirito che muove gli “Amici delle biblioteche fuori di sé” è facile 
approdare ad un trasferimento concettuale dell’azzeccata formula “BSF” dal mondo 
bibliotecario a quello archivistico (“AFS”), come argutamente evidenziabile sin 
dall’intitolazione che Roberto Cerri ha saputo dare a questa giornata di lavoro. 
2  Al riguardo è opportuno invitare ad una lettura appropriata del recente testo con cui si 
è proceduto  “al riordino dell’organizzazione amministrativa statale” nei settori culturali 
e, tramite accorpamento di funzioni, si è decretata l’istituzione del Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali (D.  L.vo n. 368 del 20 ottobre 1998). In tale testo l’uso del termine 
“promozione” risulta ricorrere molte più volte che non nel D.P.R. n. 805/75 (relativo al 
preesistente “Ministero per i Beni Culturali e Ambientali”) ed inoltre esso è 
esplicitamente richiamato e definito nell’articolo 148 del D. L.vo n. 112 del 31 marzo 
1998: 
 “ ...e) “valorizzazione”,  ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e 
conservazione dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione; 
   f) “attività culturali”, quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e 
dell’arte; 
  g) “promozione”, ogni attività diretta a suscitare e a sostenere le attività culturali ...”. 



fatto esistenti) all’interno degli Archivi di Stato3, nella persistente 
opinione che ciò avrebbe assicurato un minimo di risorse e 
continuità all’azione intrapresa verso un’adeguata accoglienza 
del “nuovo pubblico” che si affaccia alle Sale di Studio (un po’ 
intimidito e quasi impacciato davanti alle “filze” dei documenti, 
ma comunque già “affamato” di conoscere le radici della sua 
memoria); dopo averne invano attesa una risolutiva risposta, 
forse inceppatasi nel timore di suscitare nel pubblico stesso una 
serie di aspettative poi non gestibili4 dai singoli Archivi per lo più 
dibattuti in quotidiani assilli di maldistribuite risorse (sia umane 
che finanziarie) e/o complessi lavori di ristrutturazione; dopo 
aver avviato un’indagine conoscitiva sull’utenza degli Archivi 
come preliminare5 all’organizzazione del servizio stesso 
(accesso, consultazione, strumenti di ricerca ...); insomma, 

                                                      
3  In merito si rinvia a quanto già scritto: MARINA BROGI, Dagli Archivi: esperienze 
didattiche a confronto, in Archivisti davanti al presente: tra problemi di tutela e 
valorizzazione, a cura di MARINA BROGI, Milano, Bibliografica, 1992, pp. 105-122 ed in 
particolare pp. 121-122 (Biblioteche e Archivi. Quaderni di lavoro/8. Giunta Regionale 
Toscana). Nel volume sopra citato, infatti, si trovano raccolti gli atti del Convegno di  
studi tenuto a Pisa il 14 dicembre 1990 su “L’attività didattica negli Archivi Toscani: 
quale futuro?”, organizzato congiuntamente dalla Sezione Regionale Toscana   A.N.A.I. 
e dagli Archivi di Stato di Lucca e di Pisa; in “ Appendice” sono inoltre riportate le 
singole “schede informative sull’attività didattica svolta nelle strutture archivistiche 
statali esistenti in Toscana”, così come redatte dal Consiglio direttivo dell’A.N.A.I. 
Toscana e quindi diffuse e compilate tra il giugno-settembre 1989 negli Istituti 
interessati: Archivio di Stato di Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, Pisa, 
Pistoia, Siena e Sovrintendenza Archivistica Toscana. 
4 In merito si rinvia ancora  agli atti del Convegno sopraddetto ed in particolare agli 
interventi di: ISABELLA ZANNI ROSIELLO, Sul futuro della didattica in Archivio, Ibidem, 
pp. 159-163; PIER LUIGI ORSI, Didattica in Archivio: un difficile momento di transizione, 
Ibidem, pp. 165-169: ANTONIO ROMITI, Archivi di Stato e attività didattica: 
considerazioni e prospettive, Ibidem, pp. 171-179. 
5  Il 10 giugno 1993 si tenne a Fiesole un Convegno di studi su “L’Archivio e il suo 
pubblico: tradizione ed innovazione nel rapporto con l’utenza”, organizzato dalla 
Sezione Regionale Toscana dell’A.N.A.I. col patrocinio della Regione Toscana. In tale 
circostanza presentai come specifica relazione L’indagine su utenza e gestione delle Sale 
di Studio negli Archivi di Stato di Umbria e Toscana: motivi e considerazioni, svolta 
sulla base dei questionari elaborati  ad hoc dal gruppo di lavoro opportunamente 
costituito sin dalle prime fasi di ideazione e poi realizzazione del Convegno stesso. Per 
ulteriori notizie sulla “giornata fiesolana” si rinvia in particolare al  resoconto scritto da 
ILARIA PESCINI, L’archivio e il suo pubblico, in “Archivi & Computer”, 1993, 2, pp. 
126-128. 



dopo aver vissuto l’esperienza di simili “precedenti”, come 
archivista non posso che applaudire all’iniziativa di questa prima 
giornata di confronto per gli “AFS”! 

 
II. Tipologia delle esperienze lucchesi nell’ambito della didattica 

delle fonti d’archivio 
 
 
Guardando alle esperienze didattiche realizzate a partire 

dall’istituzione “di fatto” di una specifica Sezione didattica 
all’interno dell’Archivio di Stato di Lucca (gennaio 1986), 
attraverso la cui attività si è gradualmente maturato un rapporto 
meno episodico con il pubblico stratificato dell’attuale società 6, 
possono essere individuate almeno tre tipologie ricorrenti: 

a. corsi per insegnanti 
b. percorsi didattici 
c. mostre documentarie. 
Ad esse si è , con qualche ritrosia, aggiunta una forma più 

esplicita di “promozione” culturale:  
d. l’attenzione ad una diffusione pubblicitaria delle iniziative, 

calibrate di volta in volta sugli obiettivi valutati come prioritari. 
A tali esperienze fa riscontro una tipologia di utenti “non 

specialistici” che, elencata in ordine quantitativo di frequenza, 
può essere così schematizzata: 

1) Scuole medie inferiori 
2) Scuole elementari 
3) Scuole medie superiori 
4) Università della terza età 
5) Associazioni locali (es. Amici dei Musei) 
6) “Single” (es. turista vagante). 
Quanto alle principali sedi di svolgimento di tali esperienze 

“con” le fonti d’Archivio, esse risultano essere: soprattutto lo 
stesso Archivio di Stato (per evidenti motivi di praticità); ma 
anche la sede delle Scuole della provincia di Lucca o quelle di 

                                                      
6  Cfr. PAOLO FEDERIGHI, Archivi e nuovo pubblico, in Archivisti davanti al presente .... 
cit., pp. 129-140, ed in particolare:  pp. 131-133. 



altri Istituti Culturali, Associazioni ed Enti territoriali (utilizzando 
documenti in fotoriproduzione o altri similari strumenti didattici)7. 

 
 

II.a.  Corsi per insegnanti 
 
 
Ai corsi di aggiornamento per docenti di istituti scolastici 

della provincia di Lucca, organizzati in stretta collaborazione 
con il locale Provveditorato agli Studi8, sono stati affiancati 
anche altri corsi di cui si è però curato l’inserimento in progetti di 
più largo raggio in quanto miranti a implicare il coinvolgimento di 
varie istituzioni operanti sul territorio; basti ricordare la fattiva 
partecipazione dell’Archivio di Stato al Corso di aggiornamento 
su “La fruizione didattica di una città d’arte”, promosso 
dall’associazione professionale cattolica degli insegnanti 
U.C.I.I.M., in raccordo con diversi Enti (dal Provveditorato alla 
Sovrintendenza ai Beni Ambientali Architettonici Artistici e 
Storici), quasi materializzando la molteplicità delle collaborazioni 
con il mutamento delle sedi in cui si svolgevano le diverse 
lezioni programmate tra il 9 e il 12 maggio 1993. 

In altri casi l’aggiornamento, da specifico per i soli docenti, 
è stato allargato anche agli studenti interessati alla tematica 
trattata9 . 

                                                      
7  Quanto alla tipologia degli strumenti  elaborati in corrispondenza alle diverse 
esperienze, ma usati anche in combinazione  tra loro, essa può essere schematizzata così: 
- lezioni tematiche (es: di archivistica, paleografia, diplomatica, di storia locale a vario 
titolo, istituzionale o altro); 
- “Un’esperienza nata dal ‘con laborare’ ...”: analisi di uno strumento didattico 
elaborato ed edito come modello a griglia aperta sulla cui ossatura imbastire gli specifici 
progetti e realizzarli insieme agli insegnanti (cfr. più avanti); 
- cataloghi, mappe orientative, itinerari e visite “guidate” alle mostre (allestite in 
Archivio, non sempre né necessariamente  con specifico orientamento all’utente-scuola). 
8  Sul tipo del Corso di aggiornamento su “Fonti documentarie e didattica” (5-16 aprile 
1986). Un secondo ciclo ha avuto luogo dal 27 aprile al 5 maggio dell’anno successivo. 
9  Un esempio è fornito dal Corso di aggiornamento per docenti di Scuola media  (I e II 
grado) svolto sul tema “Il territorio lucchese nella storia”, su iniziativa dell’Istituto 
Storico Lucchese, avvalendosi della collaborazione del Provveditorato agli Studi e 
dell’Archivio di Stato di Lucca (15 gennaio – 22 marzo 1997) 



Ultimamente si è affermata, nella prassi quotidiana, una 
tendenza a privilegiare piuttosto dei “corsi di orientamento 
metodologici” indirizzati a specifici gruppi di insegnanti (per lo 
più di una medesima scuola), per consentirne una “formazione 
sul campo” mirata allo svolgimento di un determinato lavoro10. 

Particolarmente positivo  è sembrato il riscontrare una 
concreta possibilità di creare  un’équipe ben “affiatata” e quindi 
in grado di proseguire  il proprio lavoro con crescente 
autonomia, cioè capace di approdare ad “usare l’Archivio” in 
modo proprio, secondo quei fini educativi che sono specifici 
della stessa istituzione scolastica cui essi appartengono. 

 
II.b.  Percorsi didattici 

 
Sin dai primi anni di attività della Sezione didattica fu chiaro 

l’intento di procedere ad una graduale sostituzione 
dell’episodica “visita guidata” (troppo di sapore museale!) con 
più articolati incontri didattici: si effettuarono le prime 
sperimentazioni e le successive applicazioni sistematiche di 
specifici itinerari tra le carte d’archivio (di volta in volta 
analizzati, messi a punto e concordati coi singoli insegnanti, in 
base ai livelli di apprendimento ed ai pre-requisiti posseduti, 
nonché raccordati ai programmi scolastici in corso). 

L’accumulo di tali esperienze ha consentito di  ottenere un 
“modello” su cui tagliare ed imbastire ogni altro percorso 
didattico. 

Oggi al singolo insegnante è possibile offrire la lettura di 
quanto già fatto11   suggerendogli di individuare egli stesso le 
prime tracce del proprio percorso, seguendo la struttura 
metodologica già impostata; insieme all’archivista vengono poi 

                                                      
10  In pratica si tratta di far svolgere  agli insegnanti stessi, in Archivio, una ricerca 
storica sulla quale poi andare ad imbastire insieme all’archivista  il percorso didattico da 
seguire per la scolaresca stessa. Si ricorda in particolare il lavoro con le scuole medie  
“Custer De Nobili” e “Giosuè Carducci”. 
 
11  Cfr.  Un’esperienza nata dal “con-laborare”: Archivio di Stato – Sezione didattica e 
Scuola Media “G. Carducci” – Classe III sez. E, sez.1, a cura di M. BROGI, L. 
CERBONCINI, L. INNOCENTI, Lucca, Maria Pacini Fazzi, 1993. 



studiati gli adattamenti alle diverse tematiche ed al tipo di 
documentazione ad hoc selezionata. 

  
II.c.  Mostre documentarie 

 
Il panorama delle mostre allestite in Archivio o con 

l’Archivio è assai variegato e si spinge ben indietro nel tempo. 
Già Eugenio Lazzareschi, direttore dell’Archivio di Stato in 

Lucca dal 1931 al 1949, volle promuoverne alcune significative 
realizzazioni  anche se è a Domenico Corsi, direttore dal 6 
ottobre 1949 al 1° aprile 1970, che va comunque riconosciuto il 
merito di averne intensificato le iniziative12; entrambi, col loro 
rigore scientifico seppero inoltre fornire ai Lucchesi i primi 
esempi per le edizioni dei cataloghi di mostre documentarie13 . 

                                                      
12 Cfr. GIORGIO TORI, L’Archivio di Stato di Lucca: contributi archivistici e storiografici 
di Domenico Corsi, in “Actum Luce”, XXIII, (1994), 1-2, pp. 9-40; in particolare pp. 
21-34, 38. Di grande interesse, a p. 32, la citazione di questa parte del testo scritto dal 
Corsi per la relazione al Ministro delle attività svolte nel 1966, circa la mostra preparata 
proponendosi “due scopi fondamentali […]: aprire l’archivio a tutti, specialmente ai 
giovani, allo scopo di mostrare che cosa è un archivio, quali sono le sue funzioni, quali i 
tesori che esso racchiude, mostrare ai tipografi ed agli incisori di professione le nobili 
tradizioni di questa attività. Senza tema di essere accusati di faciloneria questa Direzione 
può affermare di aver raggiunto l’uno e l’altro scopo. I giovani studenti di quasi tutte le 
Scuole Medie inferiori e superiori della Città, furono condotti a visitare la Mostra dai 
loro stessi insegnanti, molti di essi, anzi, tanto si interessarono all’Archivio in genere ed 
al materiale esposto che tornarono da soli per vedere meglio e studiare con maggiore 
comodità i vari pezzi esposti. Quanto ai tipografi l’interesse non fu minore se si pensa 
che una Tipografia pisana […] organizzò una visita collettiva di tutti i suoi dipendenti” 
(A.S.L., Scritture del Protocollo, 1966, Relazione annuale). 
Da non dimenticare infine, l’intensa attività del Corsi, nel “promuovere” l’incremento 
dei fondi documentari da conservare in Archivio, salvandoli da sciagurate dispersioni. 
13 In particolare si rinvia a L’Arte della Seta in Lucca. Catalogo della mostra. Lucca 
1930, a cura di EUGENIO LAZZARESCHI, Benedetti & Niccolai, Pescia, 1930; Mostra delle 
relazioni storiche fra Lucca e l’Inghilterra. Mostra promossa dal R. Archivio di Stato in 
Lucca (settembre-ottobre 1945) a cura di EUGENIO LAZZARESCHI, Benedetti, Pescia, 
1945; Mostra dei documenti e disegni relativi alla vita ed alle opere del R. Architetto 
lucchese Lorenzo Nottolini. Catalogo , a cura di  DOMENICO CORSI – GINO ARRIGHI, A. 
LIPPI, Lucca, 1951; sono inoltre a cura di DOMENICO CORSI: Mostra delle relazioni 
anglo-toscane nel Risorgimento (1748-1860), in Atti del V Convegno storico Toscano, 
Lorenzetti & Natali, Lucca, 1953, pp. I-LXXX; Secondo Centenario della edizione 
lucchese nella Enciclopedia, Le Monnier, Firenze, 1959; Catalogo dei documenti 
dell’Archivio di Stato, in  Mostra del Costume e Sete lucchesi, Matteoni, Lucca, 1967; 



Se poi si passa ad esaminare la varietà di tali mostre 
nell’Archivio di Lucca, senza voler qui esprimere valutazioni di 
merito, è possibile segnalare almeno alcune ricorrenti 
osservazioni; sono di carattere più generico, quelle relative al 
fatto che: 

- il fare mostre da evento sporadico si è trasformato in 
“moda del nostro tempo”; 

- un sicuro incremento è stato determinato dalla ricorrenza 
annuale che il Ministero ha fissato per la Settimana dei Beni 
Culturali; 

- un ripensamento critico sulla  “mania” delle mostre ha 
consentito di farne una forma di “valorizzazione  archivistica”  
che, largamente condivisa, nei migliori casi risulta essere ben 
disciplinata dal rigore scientifico della ricerca storica; mentre 
l’esigenza di farne una  “traduzione cartacea” tramite l’edizione 
del relativo catalogo la spoglia della limitante annotazione di 
“evento effimero”. 

Rivestono una matrice più specifica e quindi di maggiore 
caratterizzazione per questo Archivio: 

- la volontà di agire in collaborazione con altri istituti 
culturali nell’intento di  “orientare” il “pubblico non specialistico” 
ad un uso appropriato di ciascuno di essi, conoscere e 
rispettare ruoli e competenze; 

- la consapevolezza che la scelta del soggetto di una nuova 
mostra  deve dipendere dall’obiettivo e dal pubblico che vuol 
raggiungere, poiché dal raccordo di questi tre elementi  dipende 
il successo dell’esposizione; 

- la convinzione (maturata sulle ormai molteplici  esperienze 
espositive) che una mostra documentaria condotta  con 
metodologia  e finalità scientifiche rigorose, per quanto 
divulgativa , non sempre, né necessariamente ha un 
intenzionale orientamento verso il mondo della scuola (specie 
quella della fascia dell’obbligo). È però possibile darne una  
“traduzione didattica” predisponendo strumenti ad hoc (ad es.: 

                                                                                                                      
Mostra delle opere a stampa e degli autografi di Monsignor Giovan Domenico Mansi 
(1692-1796), Lischi & Figli, Pisa, 1969. 
 
  



una mappa orientativa per camminare sensatamente tra gli 
espositori di documenti; un audiovisivo di supporto; specifiche 
“visite guidate” per gruppi di insegnanti o, in alternativa, per 
gruppi di scolaresche). In particolare si è constatato che 
l’approccio di una scolaresca con l’Archivio, effettuato tramite 
una mostra (magari letta come esemplificazione della tipologia 
documentaria conservata nell’Archivio stesso, più che nel suo 
significato tematico di ricerca storica specifica), risulta essere 
una delle più semplici modalità di introduzione alla didattica 
delle fonti. Anzi, per lo più, la visita guidata alla mostra si è 
rivelata come un valido modo di sostituire la ormai superata 
“visita turistica” all’Archivio che invece viene regolarmente 
sconsigliata a quanti ancora la richiedono, fermi all’idea di una 
“visita delle meraviglie” di cui è assodata la negatività 
pedagogica 14. 

Essa è di fatto una risposta semplice e corretta alla 
domanda più elementare e non ancora ben definita che può 
venire comunemente da uno spontaneo interrogarsi su fonti, 
archivi e storia. 

 
 
 

II.d.  Pubblicità 
 
 
Nell’ottica di un Archivio concretamente inteso come Istituto  

culturale, operante nel contesto territoriale ed al passo coi 
tempi, non è possibile trascurare  gli aspetti promozionali  delle 
proprie attività di gestione e valorizzazione con cui assicurare ai 
cittadini la fruizione dei beni archivistici stessi. 

È quindi necessario fare i conti con TV e stampa locali, 
come con il mondo globale di INTERNET o con luoghi di 
quotidiana frequentazione  (stazione ferroviaria, supermercato, 
ecc.). 

                                                      
14 Cfr. SCIPIONE GUARRACINO, La logica della ricerca e la didattica dell’archivio, in 
Didattica della storia e archivi (a cura di CLAUDIO TORRISI), Caltanissetta – Roma, 
Salvatore Sciascia, 1987, pp. 57-85. 



Da questo scaturiscono varie iniziative, tra cui è 
significativo evidenziare almeno quella che sembra essere una 
delle esperienze più “fuori di sé”: l’uscita dell’articolo Lezione di 
storia in Archivio. Come ricostruire una notizia storica attraverso 
i documenti originali, scritto15 sulla base di due interviste 
(condotte alle Sezioni didattiche rispettivamente esistenti 
all’interno degli Archivi di Stato di Lucca e di Pisa), proprio col 
preciso obiettivo di pubblicare questo “promo” della ricerca in 
archivio su una rivista distribuita gratuitamente ai soci Coop, Un 
tentativo esplicito di portare le notizie su “cos’è e cosa si fa in un 
archivio” tra quelle notizie spicciole di cui è bene essere 
informati come “consumatori” e fruitori di servizi. 

 
III.  Iniziative integrate 

 
La linea orientativa delle attività svolte dalla Sezione 

Didattica dell’Archivio di Stato in Lucca è stata quella di 
privilegiare un’integrazione fra le varie iniziative culturali, proprio 
nell’ottica di offrire ai cittadini un “prodotto” globale: articolato in 
segmenti raccordati tra loro, ma ciascuno compito in sé, con 
obiettivi e differenti livelli di approccio. 

Considerando tale tipicità, diventa necessario dare qualche 
esemplificazione. 

Nel 1988 il Ministero fece eseguire negli Archivi e 
Biblioteche di Stato, una ricerca sistematica sulle fonti per la 
storia dell’alimentazione in Italia16. 

                                                      
15 BEATRICE BARDELLI, Lezione di storia in archivio. Come ricostruire una notizia 
storica attraverso i documenti in originale, in “Informatore”, 30 gennaio 1996 (Mensile 
dell’Unicoop Firenze), p. 8. Un’intera pagina dedicata agli archivi, con foto a colori di 
un trattato internazionale conservato tra le carte del Ministero degli Esteri dell’antico 
Ducato di Lucca; con indirizzo e numeri telefonici per saperne di più”; il tutto in mezzo 
a notizie su pizze, frollini e fustini di detersivo … Un po’ dissacrante o solo un modo 
per rendere “normale” il parlare anche di archivi? 
16  Fu pertanto effettuato, anche per Lucca, il lavoro di ricerca, schedatura e selezione 
della documentazione da inserirsi  nella mostra nazionale realizzata in occasione del 
Convegno di studi su “Gli Archivi per la storia dell’alimentazione”, tenutosi a Potenza e 
Matera dal 5 all’8 settembre 1988; la mostra stessa fu poi ospitata nell’Accademia 
Nazionale dei Lincei (19-30 ottobre 1988); ne seguirono, rispettivamente, la 
pubblicazione di  Pane e potere. Istituzioni e società in Italia dal medioevo all’età 
moderna. Catalogo, a cura di VINCENZO FRANCO - ANGELA LANCONELLI - MARIA 



Nella lunga attesa della pubblicazione degli atti17 del 
Convegno di Potenza, organizzato per presentare i primi risultati 
di tale ricerca insieme alla ricca mostra documentaria allestita  a 
corredo illustrativo, a Lucca si cercò di rendere localmente 
fruttuoso il lavoro già fatto attraverso un ciclo di incontri culturali 
dedicati al tema “Pane e companatico” presso l’Istituto Storico 
Lucchese18, mentre in Archivio si realizzava la mostra 
documentaria “Tra abbondanza e carestia”19. 

Lo spazio dato all’iniziativa sulla stampa locale e la 
numerosa partecipazione di pubblico registrata, incoraggiarono 
a proseguire il cammino. 

L’Archivio fu quindi chiamato a collaborare nel progetto di 
“Educazione alimentare” promosso dal Comune di Lucca, il 
Provveditorato agli Studi, la Coop “Toscana-Lazio” sezione 
Versilia: il calendario delle manifestazioni ideate fu scandito in 
tappe su un lungo periodo e le sedi per gli incontri ed 
esposizioni smistate in diversi luoghi cittadini per abituare il 
pubblico “non specialistico” a frequentarli. 

Nella centralissima chiesa di S. Cristoforo (consueta sede 
per le più svariate esposizioni d’arte), proprio nel cuore del 
“passeggio” commerciale di via Fillungo, fu aperta a tutti la 

                                                                                                                      
ANTONIETTA QUESADA, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Firenze, Le Monnier, 1991; 
e la realizzazione del relativo audiovisivo. 
 
17 A fine 1995, furono editi i tre poderosi volumi di atti al cui interno compare per 
l’Archivio di Stato di Lucca il testo di MARINA BROGI, Le Istituzioni annonarie lucchesi 
fino alla caduta della Repubblica oligarchica (secc. XIV - XVIII) in MINISTERO PER I BENI 

CULTURALI ED AMBIENTALI, Gli Archivi per la storia dell’alimentazione. Atti del 
Convegno. Potenza - Matera, 5-8 Settembre 1988, Roma, 1995, I, pp. 344-408 
(Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 34). 
18 Il XLVI Ciclo di Incontri Culturali dell’Istituto Storico Lucchese fu organizzato in 
collaborazione con l’Amministrazione Provinciale e l’Archivio di Stato nel Novembre 
1994; si articolò in 4 pomeriggi dedicati, ciascuno, alle conferenze di: Giuliano Pinto, su 
“Alimentazione e storia dell’alimentazione: il medioevo”; Marina Brogi, su “La 
Cittadella: roccaforte simbolica del monopolio annonario lucchese”; Anna Maria Pult 
Quaglia, su “Il sistema annonario nella Toscana dei Medici”; Massimo Montanari, su 
“La fame e l’abbondanza”. 
19 Il quarto incontro culturale si svolse in Archivio per consentire, immediatamente 
dopo, l’inagurazione della mostra sulle fonti documentarie per la storia 
dell’alimentazione a Lucca. 



mostra fotografica20 itinerante, “Occhio al cibo”; nella sala 
dell’antico refettorio poi auditorium  dell’attuale Scuola media 
Carducci si tenne invece il ciclo di lezioni ai docenti di I e II 
grado; specifiche animazioni e visite guidate su prenotazione 
permisero al differenziato pubblico di accedere sia alla mostra 
fotografica (di S. Cristoforo), sia a quella documentaria (allestita 
in Archivio sin dall’anno precedente, ma riaperta  ad hoc). 

A proseguimento di ciò erano quindi previsti dei lavori di 
gruppo, da svolgere durante l’anno scolastico dopo il ritorno in 
classe di studenti e docenti, così da rendere tangibili i risultati 
della loro partecipazione. 

Il cammino intrapreso trovava poi una sua più gratificante 
conclusione nell’aprile 1996 con la realizzazione finale di una 
mostra21 sugli elaborati delle classi partecipanti al progetto 
stesso di educazione alimentare, allestita presso la Casermetta 
S. Pietro (dentro l’itinerario più consueto delle “passeggiate” dei 
Lucchesi!). 

Nell’ambito delle articolate iniziative si collocava anche la 
giornata di presentazione del Catalogo22 di quella mostra 

                                                      
20 Occhio al cibo. Immagini per un secolo di consumi alimentari in Italia, a cura di 
ALBERTO CAPATTI - CESARE COLOMBO, Milano, COOP, 1990, I ed., 1992 II edizione: è 
questo il catalogo della mostra riproposta a Lucca con l’intento “di lasciar raccontare 
dalle immagini come si è sviluppata la cultura alimentare italiana negli ultimi cento anni 
“ una chiave di lettura non del tutto consueta ma molto accattivante, in particolare per 
stimolare i più giovani a “rivedere” una “storia della qualità della vita” come ben 
sottolineano gli stessi promotori. 
21 Con un titolo riecheggiante la mostra visitata l’anno prima, dall’11 al 20 aprile 1996, è 
stato possibile vedere una rassegna degli elaborati prodotti dalle classi partecipanti al 
progetto di educazione alimentare Occhio al cibo, ragazzi! ha riscosso ampi consensi 
anche nella stampa locale (“Il Tirreno”, 12 aprile 1996, p. 21) che ha saputo dar voce ai 
commenti espressi dai ragazzi stessi. 
22  Tra abbondanza e carestia. Per una storia dell’alimentazione lucchese dal medioevo 
al XIX secolo. Catalogo, a cura di MARINA BROGI, Lucca, Istituto Storico Lucchese, 
1995 (La Balestra, n. 29): un catalogo esplicitamente strutturato per consentire 
differenziati livelli di lettura “e comunque ad libitum diversificata”, come non manca di 
sottolineare ANTONIO ROMITI,  nella premessa (pp. 11-12) nel segnalare cinque elementi 
caratterizzanti che forniscono: 1) individuazione topica e cronologica; 2) un essenziale 
regesto per il contenuto; 3) dettagli significativi enucleabili dal testo; 4) riferimenti 
testuali in trascrizione; 5) apparato tecnico critico (segnatura archivistica, bibliografia 
...). 
 



documentaria su “Abbondanza e Carestia” intorno alla cui 
realizzazione, in pratica, era partito l’intero complesso delle 
iniziative descritte. 

 
IV.  Un quaderno per la didattica “con” l’archivio 

 
Accanto all’iniziativa integrata” resta da illustrare un’altra 

esperienza di carattere tipica, anzi e piuttosto: un’esperienza 
che, intenzionalmente, vuol porsi come “modello ripetibile”. 

L’idea nasce dall’esigenza di “non sprecare” il cospicuo 
bagaglio di attività lasciandole “sterilmente concluse ? se 
stesse” e perciò si tenta “di trasformarle in qualcosa di 
spendibile in altre occasioni, di trasferibile in diversi contesti di 
apprendimento”23 . 

Pertanto si approda alla pubblicazione di Un’esperienza 
nata dal “con -laborare” che vorrebbe inaugurare una collana di 
strumenti di lavoro con cui promuovere altre e migliori 
esperienze didattiche. 

È una finalità intuibile dalla “confezione” stessa del 
quaderno didattico: un contenitore con tre volumi di piccolo 
ingombro e facile uso; nel primo “il testo del racconto e delle 
considerazioni su una esperienza concretamente svolta con due 
classi di scuola media; il secondo consiste in una appendice 
con schede di lavoro non rilegate e precisamente la “griglia 
tipo”, un elenco dei documenti analizzati, i documenti stessi in 
fotoriproduzione, la trascrizione completa di uno dei documenti 
utilizzati, un “glossario di termini archivistici ad uso didattico”; il 
terzo è un semplice “quaderno di appunti” il bianco delle pagine 
è esplicito invito a dare avvio ad una propria esperienza di 
ricerca seguendo le orme di quella già percorsa24. 

La lettura del testo fornisce il racconto dell’iter seguito nella 
specifica esperienza didattica, ma rivela anche alcuni elementi 
comuni ad altri percorsi attuati in Archivio, come ad esempio:  

                                                      
23  Per non ripetere integralmente quanto già scritto, si “osa” un’ulteriore autocitazione: 
cfr. MARINA BROGI, Per l’analisi del documento in una ricerca su carte d’archivio, in 
“Educazione permanente. 4 millenovecentonovantatre”, V, settembre, CeRSDEP. 
Università degli Studi di Siena, pp. 71-74.  
24  Ibidem, p. 74. 



- evitare usi impropri; 
- ricorrere ad un percorso simulato, bilanciandosi tra 

“labirinto puro” e “falso labirinto”; 
- insistere soprattutto sulle acquisizioni metodologiche. 
La lettura del testo delinea, inoltre, l’itinerario-tipo di un 

percorso didattico: 
- “visite di primo approccio”, attraverso cui suscitare un 

certo interesse ai beni culturali (in genere partendo da quelli già 
conosciuti, come i monumenti, palazzi o altre architetture locali), 
ma comunque puntando ad aprire l’eventuale prospettiva di 
“fare ricerca” in Archivio; 

- individuazione del contesto storico locale in quello 
generale (strisce del tempo; micro-macro storia; Lucca, Italia, 
Europa, mondo); 

- preliminari ipotesi di ricerca con analisi teorica e pratica 
sulla tipologia delle fonti (bibliografiche, museali, documentarie 
...);  

- relative verifiche ed eventuali nuove ipotesi e successive 
verifiche; 

- ritorno in Archivio per “provare” a cercare le fonti 
archivistiche utili alla ricerca intrapresa (tramite l’uso dei mezzi 
di corredo esistenti), fino a giungere all’analisi dei singoli 
documenti (tramite la griglia-tipo adattata alle circostanze)25 

- 
- ricostruire una “pagina di storia”, per verificare la 

comprensione del come e perché nasce la ricerca storica 
 
 
 
 

 
 

V.  Qualche considerazione pratica deducibile da queste 
“esperienze lucchesi” 

 

                                                      
25 Ibidem,  pp. 72-73. 



a) L’obiettivo prioritario della didattica svolta in archivio è di 
tipo euristico: perciò l’oggetto della ricerca storica diventa 
secondario rispetto al metodo della ricerca stessa. 

b) Per superare i consueti ostacoli (carenze nella 
disponibilità di tempo e di personale da assegnare a compiti 
didattici e promozionali) viene privilegiato un rapporto diretto e 
paritetico con i docenti; in quanto moltiplicatori di sapere 
consentono, infatti, un investimento più produttivo di energie e 
risorse (anche economiche). 

c) È da intendersi come essenziale il costante impegno a 
tenere un coordinamento tra le iniziative culturali di 
orientamento didattico, così da creare una rete di servizi 
educativi integrati, concretamente usufruibili tanto 
indipendentemente uno dall’altro, quanto combinati tra loro per il 
raggiungimento di obiettivi ripetibili e rinnovabili. 

d) Al momento, almeno una proposta operativa: cominciare 
a raccogliere materialmente le pubblicazioni delle sparpagliate 
esperienze condotte dagli AFS, ad esempio inviandone una 
copia alla Biblioteca Comunale di S. Miniato affinché sia 
possibile una loro agile consultazione almeno in loco e magari 
anche provvedere a farne un elenco aggiornato di cui diffondere 
periodica notizia agli interessati. 

e) Benché stuzzicante non ho qui affrontato una riflessione 
sulle attuali esperienze in corso o in fase di progettazione, 
perché non sembra possibile farne una corretta valutazione non 
avendo né dati, né distacco sufficienti; ma essenzialmente esse 
possono essere individuate in due tipi: gli archivi delle scuole26 
e una didattica con accesso informatizzato all’archivio. 

                                                     

Per tali valutazioni ci rivediamo tra qualche anno? 
 

 
Estratto da Marina Brogi (a cura di), Gli archivi fuori di sé ovvero la promozione 
archivistica: esperienze e riflessioni. Atti dello stage del 19 novembre 1997 a 
San Miniato, in “Archilab”, collana: Saggistica, Pacini Editore, Pisa 1999, pp. 83-
93; su cortese concessione di Archilab (Archivio storico di San Miniato) ed 
amichevole collaborazione di Roberto Cerri.  

 
26 vedi atti del Convegno di Bari 


